
In un tweet è stata la stessa ministra
dell’Istruzione Maria Chiara Carrozza
ad esultare: «Finita la riunione a Palaz-
zo Chigi. Gli insegnanti non dovranno
restituire i 150 euro, sono soddisfatta
per gli insegnanti».
La detrazioneè stata fermata. Ma come è
potutoaccaderequesto pasticcio?
«È possibile perché in passato si è proce-
duto con i blocchi degli scatti degli inse-
gnanti o dei dipendenti pubblici per rica-
vare risparmi. La storia è legata a una
stratificazione delle norme di conteni-
mento della spesa pubblica che hanno
toccato la scuola e che hanno previsto
per il 2010, 2011, 2012 il blocco degli scat-
ti di anzianità. Poi, dopo il governo Mon-
ti è stata aperta la finestra del 2013».
Il ministro dell’Economia, Saccomanni si
dicesoloun«meroesecutore»delle indi-
cazionisulleretribuzioniarrivatedalMini-
sterodell’Istruzioneeche il9dicembrevi
avevainformatosullarichiestadellesom-
meagli insegnanti. Insomma,ilministrola
attacca.Per lei invecedichiè lacolpa?
«Ah no, io non sono abituata a scaricare
la responsabilità su nessuno e non vo-
glio che questa polemica continui, per-
ché non è interesse del governo, né della
scuola, per cui non replico a questi co-
municati. È evidente che non va la distri-
buzione tra Funzione Pubblica, Istruzio-
ne e Economia, della responsabilità su-
gli insegnanti e sulla loro retribuzione.
La cinghia di trasmissione non funzio-
na, bisogna rivederla».
Sta scoppiando un caso anche sul perso-
nalenon docente?
«Anche il personale Ata può stare tran-
quillo perché proprio in queste ore stia-
mo lavorando sia sui non docenti che su-
gli insegnanti».
C’èchivorrebbeledimissionidelministro
Saccomanni.Leièd’accordo?
«No. E non le ho mai chieste. Saccoman-
ni sta affrontando una situazione estre-
mamente difficile da quando ha iniziato
il suo mandato. Il tema non è questo, ma
lavorare insieme per far funzionare me-
glio la macchina amministrativa».
Cosarispondeachidicecheeravateinfor-
mati?
«Non voglio alimentare ulteriori polemi-
che, l’importante è aver trovato una solu-
zione al problema. E continuare a lavo-
rare insieme al governo e al Pd per la
scuola e l’istruzione».

Insomma, di chi è la responsabilità di ciò
cheèsuccesso?
«Sarà avviata un’analisi interna, per ca-
pire dove è saltata la comunicazione, poi
vedremo. Di sicuro dovrà cambiare il
processo decisionale».
Un groviglio burocratico sulla pelle degli
insegnanti.Èaccadutoperchénel2013so-
nostati sbloccatigli scatti?
«Non proprio, a settembre è stato appro-
vato un Dpr che blocca la contrattazione
e gli scatti a tutto il 2014, in applicazione
di una normativa approvata dal governo
Monti. Essendo le norme entrate in vigo-
re a novembre, fino ad allora gli scatti
maturati erano stati pagati. Quindi il
problema che si è posto è come evitare
che gli insegnanti dovessero restituire le
somme percepite. Si sarebbe dovuto af-
frontare tutti insieme questo nodo, inve-
ce il 27 dicembre abbiamo appreso che è
stata messa on line l’informazione agli
insegnanti: restituirete sulla busta paga
del 2014 quello che avete avuto. Senza
neanche aver saldato ciò che spettava
nel 2012».
Nonse neeraaccorta?
«Sono stati presi questi provvedimenti
tra Natale e Capodanno, per inerzia am-
ministrativa e senza comunicare ai mini-
stri competenti che cosa stava avvenen-
do. Ma appena sono tornata operativa al
100 per cento ho affrontato il tema e ho
chiesto a Saccomanni di sospendere la
detrazione. Gli avevo già inviato la lette-
ra quando sono scoppiate le polemi-
che».
Un’altragrana per il premierLetta.
«Il presidente Letta era presente oggi
(ieri) alla riunione, abbiamo trovato in-
sieme una soluzione politica e ammini-
strativa. Perché la differenza con chi sta
al governo e chi sta fuori è che chi sta a
Palazzo Chigi deve trovare soluzioni legi-
slative e gestionali in breve tempo. In

questo caso si doveva anche evitare che
il sistema informatico avviasse il prelie-
vo sugli stipendi. Ce l’abbiamo fatta, ma
appena in tempo».
Conquali risorse?
«La scuola è all’osso e non è facile trova-
re le risorse, togliere fondi di qua o di là.
I lavoratori del mondo della scuola sono
800mila circa, tra docenti e personale
Ata, io affronto un’emergenza al giorno,
dai lavoratori socialmente utili agli inse-
gnanti, che guadagnano davvero poco.
È complesso, considerando che si sono
fatti risparmi tagliando le spese per la
scuola».
È soddisfatta delle risorse che il governo
sta dedicando alla scuola? Sarà un tema
delpattodicoalizione?
«Sì, abbiamo presentato la nostra agen-
da per il patto di coalizione; ma rivendi-
co che come governo abbiamo già rico-
minciato a investire per l’edilizia scola-
stica, i programmi. Sono soddisfatta,
vuol dire che il governo ci pensa. Presto
partirà la costituente della scuola, per la

quale avvieremo una grande consulta-
zione».
Eper la ricercae l’Università?
«Il bilancio comincia a migliorare: per
l’Università abbiamo 191 milioni in più
per il 2014. Per la ricerca sta per partire
il piano nazionale».
Però questo governo sta facendo molti
scivoloni, o marce indietro: la web tax, le
slotmachine, oragli insegnanti.Ono?
«Non stiamo facendo né scivoloni, né
marce indietro. Non mi piace questa for-
mulazione: avere la responsabilità delle
riforme, preparare il semestre europeo,
far funzionare la macchina dopo i tagli
subìti, non è facile. Diciamo che il gover-
no ha affrontato il tema».
Diciamoche il governo l’ha causato.
«Il governo ha affrontato il tema e l’ha
risolto».
Renzi non ne fa passare una al governo e
suquestocasoèintervenutoconforza.Si
èsentitaappoggiatao criticata?
«Dal punto di vista politico c’è qualcuno
che sta cercando di destabilizzare. Il cli-
ma non è sempre positivo, ma sta a noi
della maggioranza valorizzare ciò che il
governo ha fatto. In questo caso con il
Pd, il segretario e il responsabile scuola
avevamo la stessa linea e non troverà
una parola contro di me. Sono grata a
loro perché si occupano di scuola, e fan-
no il loro mestiere».
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Difesa, al via
le dismissioni
Il ministero
cede venti
caserme

«Non è vero che fossi informata dall’inizio
Hanno fatto tutto tra Natale e Capodanno»

. . .

«Troppe marce indietro
dal governo? Non mi piace
questa formulazione
Fa molto, e non è facile»

L’INTERVISTA

MariaChiaraCarrozza

«Nonvoglio,néchiedo
ledimissionidelministro
Saccomanni.Sullascuola
nonva lacatena
dicomandotraFunzione
pubblica,MiureFinanze»

C
i sono caserme in Pie-
monte, Lombardia, Ve-
neto, Friuli e Abruzzo,
ma anche immobili in al-
cune regioni del Sud, co-
me l’ex ospedale milita-

re di Catanzaro e l’ex carcere militare
di Palermo. È la lista dei beni che il mi-
nistero della Difesa si accinge a mette-
re sul mercato nell’ambito del piano di
dismissione di beni demaniali. Si trat-
ta, in tutto, di una ventina di strutture
individuate in diverse regioni. Obietti-
vo dichiarato del ministero è quello di
alleggerire il peso di caserme e immobi-
li vari sul bilancio dello Stato.

Il tutto avverrà attraverso la vendita
o la permuta a privati, la vendita e per-
muta agli enti territoriali, la cessione
gratuita, ma solo agli enti territoriali.
Quest’ultima opzione è prevista dal 1°
settembre nell’ambito del Decreto del
Fare che dovrebbe dare un’accelerazio-
ne all’operazione. Già nei giorni scorsi
il ministro Mario Mauro aveva annun-
ciato un provvedimento (da discutere
al Consiglio dei ministri di oggi) finaliz-
zato al taglio di un miliardo di euro di
spese del suo ministero giudicate «im-
produttive».

Le dismissioni dovrebbero contri-
buire, a loro volta, alla riduzione del de-
bito pubblico. Ma, finora, la strada è
stata sbarrata da problemi e lungaggi-
ni burocratiche. Il processo di dismis-
sioni immobiliari (che va avanti sin da-
gli anni Novanta) ha sortito finora effet-
ti deludenti per via delle lungaggini bu-
rocratiche che coinvolgono una molte-
plicità di soggetti istituzionali, spiega-
no fonti interne al ministero della Dife-
sa: il punto centrale del problema è che
quando vengono individuati gli immo-
bili militari da dismettere, sorge il pro-
blema di capire in che cosa venga tra-
sformato l’immobile da un punto di vi-
sta urbanistico (esempio concreto, se
provo a vendere una caserma nel cen-
tro di una città nessuno sarebbe dispo-
nibile a comprarla come caserma, men-
tre lo sarebbe se l’immobile potesse es-
sere destinato a appartamenti, centri
commerciali, centri culturali ecc). Per-
tanto il ritardo si crea, spiegano sem-
pre al ministero della Difesa, perché fi-
no a quando il potenziale acquirente
non ha le autorizzazioni per destinarlo
a un uso civile non ha nessun interesse
a comprarlo.

Al ministero si è consapevoli che, se
non sono utilizzabili per altri usi, nessu-
no è disposto a comprare caserme, tan-
to che l’agenzia del demanio, lo scorso
anno, ha provato a venderle ma le gare
sono rimaste deserte. Per accorciare le
lungaggini burocratiche - si fa rilevare
negli ambienti della Difesa - sotto il
mandato del ministro Mauro è stato av-
viato un comitato di indirizzo strategi-
co (ne fanno parte rappresentanti del
ministero della Difesa e dell’Econo-
mia) che si sta occupando di snellire e
accelerare tutte le procedure. Attraver-
so il decreto del Fare è stata prevista
l’ulteriore possibilità, per gli enti terri-
toriali, di richiedere gli immobili liberi
e non più utilizzati della Difesa.

A partire dal 1° settembre, gli enti
territoriali (Comuni, Province e Regio-
ni) potranno richiedere tramite l’agen-
zia del demanio gli immobili militari a
titolo gratuito (ovviamente si tratta de-
gli immobili attualmente liberi e inuti-
lizzati già individuati in un apposito
elenco ). Nei vecchi immobili si potran-
no realizzare: case popolari, musei,
scuole, centri culturali, giardini pubbli-
ci, parcheggi.
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